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Lo scandalo infinito  
Un altro degente legato, per bere addentava la bottiglia �

 
Mastrogiovanni non è stato il solo paziente di Psichiatria a subire abusi. C'è già un 
altro fascicolo aperto a carico di tre degli stessi medici e otto infermieri che hanno 
avuto in cura il maestro. È il caso di Giuseppe Mancoletti, ricoverato nella stessa 
stanza di Mastrogiovanni e ripreso dalle medesime telecamere. Proprio guardando 
quei file video i magistrati hanno appurato che anche lui, non in regime di tso, è stato 
legato al letto con i polsi per quasi 22 ore, senza che nessuno gli fornisse assistenza 
e senza che risultasse in cartella. Per riuscire a bere qualche sorso d'acqua, di notte, 
è stato perfino costretto a usare un piede per avvicinare il tavolino e, dopo aver fatto 



cadere la bottiglia, l'ha addentata. Un episodio che conferma come la contenzione 
rappresentasse un'indebita prassi nella gestione dei pazienti e fosse effettuata con 
modalità tali da configurare una grave violazione dei diritti civili. Lo stesso caso 
Mastrogiovanni è nato solo perché, dopo la sua morte, al momento del riscontro 
diagnostico chiesto dall'Asl, l'avvocato Loreto D'Aiuto e il consulente di parte 
Francesco Lombardo, rilevando la presenza di lesioni non compatibili con la morte 
naturale, hanno chiesto approfondimenti. 
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Il silenzio dei pazzi rotto dalla morte nel 
reparto-lager  
Chi avrebbe mai creduto alle accuse di un «povero pazzo» uscito vivo per miracolo dal lager 
di Vallo? Nessuno, perchè erano le parole di un «pazzo». E così, i medici e gli infermieri di 
quel reparto potevano «tranquillamente» legare malati ai letti di contenzione, per ore e giorni. 
Torturarli. Il silenzio dei pazzi è stato rotto dalla morte atroce di Mastrogiovanni e disvelato 
dal sequestro del videofilmato del reparto-lager. È un film dell’orrore dove vedi povericristi 
legati ai letti, sedati e nutriti da una flebo, che boccheggiano per chiedere un filo d’acqua. 
Dove vedi il povero Mastrogiovanni che entra nella camera del lager, subito dopo la 
inspiegata cattura sulla spiaggia di Acciaroli e si fa il letto, mangia il cibo che gli portano, ma 
poi viene sedato, legato al letto di contenzione con un filo tanto rigido che gli segherà per 
quattro giorni i polsi e le caviglie. E lì resterà fino alla morte, quando gli scoppieranno i 
polmoni. L’inchiesta per ora conta due mesi di sospensione a medici e infermieri che non 
sono ancora accusati anche di omicidio. Perchè sarà necessario stabilire un nesso di causalità 
tra la contenzione illecita e disumana e la morte. Se ne parlerà al processo, in attesa che si 
riveli l’ultimo «buco nero» di questa inchiesta: chi e perchè, e sulla base di quali motivi, 
firmò il ricovero coatto del «pazzo anarchico» nel lager di Vallo. Una verità tutta da scoprire. 
E senza guardare in faccia a nessuno. Antonio Manzo 

 



 



 


